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1. Premessa 

I mutamenti strutturali dell'economia degli anni ottanta sono 
in larga misura frutto della cosiddetta rivoluzione informatica, che 
ha portato ad uno straordinario abbassamento dei costi della memo­
rizzazione, elaborazione e trasm1ssione delle informazioni. 

Questa rivoluzione tecnologica, che è stata resa poSisibile dallla 
combinazione di microelettronica, computer e telecomunicazioni ha 
cominciato a diffondet'S'i nella maggior parte dei settori industriali 
e del terziario con lo sviluppo del microprocessore negli anni '70 
ma solo negli anni '80 ha iniziato a esercitare un impatto su ogni 
settore industriale, con profonde trasformazioni sia nelle figure pro­
fessionali richieste sia sulla struttura dei costi e sulle prospettive 
di crescita e sulle scelte localizZJative delle imprese. 

Infatti l'introduzione de11a microelettronica aumentò notevol­
mente la capacità di memoria e l'affidabilità e soprattutto ridusse 
drasticamente i costi dei calcolatori, rendendo più accessibile anche 
a entità organizzative di m1nori dimensioni l'impiego delle nuove 
macchine; con l'introduzione dei periferici e di terminali con capa­
cità di calcolo locale le applicazioni aument~arono uJ.teriormente. 

Ma solo il contemporaneo sviluppo delle telecomunicazioni, 
che permette di accedere alle capacità di calcolo e di memoria anche 
da destinazioni remote (riducendo i costi e aumentando l'affidabi­
lità della trasmissione dati attraverso le normali linee telefoniche 
con le tecniche di commutazione di pacchetto "packet switching"), 
ha consentito lo svhluppo di reti telematiche. E in futuro l'integrazio­
ne delle tecniche di commutazione e di trasmissione numeriche nelle · 
reti ISDN (Integrated Service Digitai Network) consentirà ulte­
riori riduzioni di costi, mentre l'impiego di fibre ottiche aumenterà 
notevdlmente la capacità dehle reti. 

Attraverso reti locali, nazionali e internazionali diventerà così 
possibile interconnettere individui e macchine che stanno nelle sedi 
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più disparate e fisicamente lontane fra di loro a costi contenuti, of­
frendo anche una serie di servizi addizionali oggi comunemente deno­
minati servizi a valore aggiunto. 

E bene ricordare che molte di queste possibilità di collegamento 
sono appena oggi in una f,ase sperimentale - soprattutto in Italia 
dove una rete ISDN si avrà proibah~lmente entro il 2000 - ma che 
già le opportunità offerte daJ~e tecniche es1stenti hanno consentito 
di creare reti locaJi (LAN o Local Area Network) e internazionali 
(WAN o Wide Area Netwarks) che si caratterizzano dunque come 
insiemi di infrastrutture fisiche (hardwacre) di elaborazione e di comu­
nicazione e di procedure appHcative (software) per permettere lo 
scambio di informazioni in varia forma (dati, suoni, immagini). 

2. Aspetti economici 

H pa,ssaggio dalle 1sole di automazione ai sistemi integrati modi­
fica profondamente gli effetti economici e spaziali deilile nuove tecno­
logie dell'informazione. 

Infatti dapprima l' appJicazione delle nuove tecnologie ai pro­
cessi produttivi sembra essenzialmente aumentare le possibilità di 
produzione flessibile, la competitività di unità produttive di minori 
dimensioni e per quest'a via iJ trionfo dei sistemi produttivi locali. 
Ma vi sono dei limiti a questa tendenza: La flessibilità consentita da 
macchine utensili a controllo numerico, indubbiamente rende con­
venrente la produzione per lotti anche piccoli e pertanto favorisce 
l'a possibilità di automazione delle piccole unità. Ma quando si pass'a 
a interconnettere le macchine in un FMS (Flexible Manufacturing 
System) o addirittura in Flexible transfert lines, o si utilizzano robots 
le applicazioni delle nuove tecnologie de1l'intormazione diventano 
costose (anche a causa del software coinvolto) e i lotti di produzione 
minima sono ben lontani dall'essere tanto piccoli, cosicché solo le 
medie o addirittum le grandi imprese possono trovare convenienti 
queste appHcazioni. Inohre anche quando l'aumento di flessibilità 
si traduce nella riduzione della dimensione deille unità produttive 
e~ficienti, che usano macchinari flessibili per servire segmenti di 
mercato specializzati o svolgere singole lavorazioni, non necessaria­
mente si tratta di piccole imprese autonome, ma spesso di unità pro­
duttive di grandi imprese. 
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Ancor più aumentano le convenienze deLl'applicazione delle nuo­
ve tecnologie dell'informazione alle grondi imprese quando l' accre­
sciuta capacità di interfacciarsi fra attrezzature automatiche di pro­
duzione e di ufficio consente di collegare i cailcolatori di processo 
con l'office automatico stabilendo il collegamento f.ra CAM (Compu­
ter Aided Manufacturing) e CAD (Computer Aided Design) nel CIM 
(COI1llputer Integrated Manufacturing) cambiando radicalmente le 
caratteristiche delle attività produttive. Ma anche senza far riferi­
mento a queste possibilità, per ora oggetto di sperimentazione pres­
so poche grandi imprese, gioVIa rilevare che la semplice possibiHtà 
di interconnessione tra i calcolatori delle diverse unità operative 
(~stabilimenti, uffici, punti di vendi,ta) ha già offerto alle grandi im­
prese la possibilità di cogliere molti vantaggi dalle nuove reti tele­
matiche. Comunicando on line le informazioni sulle caratteristiche 
della domanda (in tennini di qualità e quantità) aJJ.e unità produt­
tive e ottenendo da ques,te le caratteristiche di qualità e quantità 
dei fabbisogni di prodotti intermedi da trasmettere (sempre in rete) 
ai fornitori, si sono ottenute le drastiche riduzioni di scorte di pro­
dotti intermedi e finali e quindi quei risparmi di capitale circolante 
che sono stJati conseguiti daMe grandi imprese negli ultimi anni. 

L'or~nizzazione delJe imprese e della struttura industriale vie­
ne modificata dall'introduzione di queste nuove tecnologie grazie alla 
possibilità che esse offrono di interconnessione - e quindi di collo­
quio diretto - fra le macchine, sia all'interno delle singo[e unità 
produttive sia fra unità produttive diverse alJ'interno della stessa 
impresa o della stessa area o di qualsivoglia altro insieme di imprese 
collegato attraverso una rete telematica. Per queste loro caratteri­
stiche le nuove reti telematiche hanno importanza non solo per le 
innovazioni tecnologiche - di prodotto e di processo - che esse 
ingenerano all'interno delle attività produttive, ma ne hanno so­
prattutto - e questo è il loro carattere distintivo - per le inno­
vazioni organizzative che esse determinano e dalle quali si è in 
grado di ottenere aumenti di produttività (riduzioni di costi) anche 
più consi1sil:enti di quelli derivanti dagli aumenti di produttività del 
lavoro e del capitale fisso connes\'ii alla difnusione di singole unità 
di automazione nelle fabbriche e negli uffici (l). 

(l) Cfr. FoRNENGO, in ANTONELLI ed. (1988) e ENRIETTI, FoLLIS, FoRNENGO 

(1988). 
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Si tratta infatti di innovazioni nella logistica, cioè di sistemi 
atti a ottimizzare (controllare) aturaverso le moderne tecniche di 
comunicazione, diffusione, elabornzione e immagazzinamento ·di in­
formazioni, i flussi di beni e servizi. All'interno dell'impresa i nuovi 
siste~i consentono di comunicare in tempo reale le informazioni op­
portunamente elaborate non soJo fra le varie unità, ma fra queste e 
la direzione, rendono più semplice la funzione di coordinamento: 
diventa possibile ampliare le dimensioni dell'impresa senza incorrere 
nei rischi di rendimenti decrescenti (o costi crescenti) di questa 
funzione. 

I costi di coordinamento sono per lungo tempo stati consMe­
rati un fattore limitativo della crescita delle dimensioni aziendali -
cioè della mass'a di attività economiche controllate ailil'interno di una 
singola organizzazione -· anche quando le economie di scala tecniche 
avrebbero imposto il ricorso a dimensioni più ampie. Ma la ridu­
zione di questi costi derivante dall'introduzione delle nuove tecno­
logie dell'informazione consente di ampliare la dimensione ottimale 
dell'impresa, che viene oongiuntamente determinata e da ragioni 
tecniche - che determinano la scala minima efficiente deile singole 
funzioni svOilte - e da ragioni organizzative - che determinano 
l:a dimensione minima efficiente dell'organizzazione (impresa). Il 
coordinamento delle attività economiche, che poteva avvenire attra­
verso il mercato e il sistema dei prezzi fra unità produttive sp~ia­
lizzate nella produzione di beni e servizi, si attua allora aLl'interno 
deill'organizzazione gerarchic:a che è costituita daJl'impresa, quanto 
più si riducono i costi di coottdinamento, vale a dire i costi di rac­
colta, di trasm1ssione e elaborazione de11e informazioni rhl.evanti fra 
le unità produttive indipendenti. e il costo del controllo dell'attività 
svolta da dasouno di esse, che richiede la raccolta di informazioni 
sulle loro prestazioni (attraverso il sistema contabile) :rispetto ai 
costi di tlransazione, cioè i costi del ricorso al mercato. 

Le nuove tecnologie dell'informazione hanno precisamente la 
car:atteristica di influire oltre che suhle modalità di svolgimento della 
produzione di beni e servizi aJl'interno delle singole unità produttive, 
sulla funzione di coordinamento dell'attività di diverse unità pttodut­
tive. Per questa via esse influiscono su11a produttività deLl'impresa 
anche più di quanto non avvenga per la produttività- della singola 
unità produttiva. 

In quest'ultima esse comportano, essenzialmente innovazioni 
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di prodotto o di processo, al livello dell'impresa esse si manifesta­
no in innovazioni organizZiative. 

Le esigenze infOttmative (~l contenuto di informazione) delle 
avtività di coordinamento interno a1l'organizzazione è inf·atui assai 
elevato e riguarda .tanto l'interno dell'organizzazione quanto l'ester­
no di essa {l'iambiente). Di conseguenze tutte le innovazioni in gcr:-ado 
di influenzare le condizioni di memorizzazione, trasm1ssione, ela­
borazione delle informazioni sono in grado di ridurre i costi di coor­
dinamento più dei costi di transazione. Ciò spiega perché le nuove 
tecnologie dell'informazione, che comportano l'uso di reti telematiche 
per la creazione di sistemi logistici integrati, vengono introdotte 
dapprima all'interno deLle grandi imprese e le reti interne alle im­
prese si diffondono più rapidamente di quelle tra imprese, che 
pure esistono o per interconnettere imprese che operano sulhlo stesso 
mercato finale (è iJ caso de11e connessioni interbancarie attraverso 
la rete SWIFT) o fra le imprese collocate a v'ari stadi della catena 
verticale che va dalla produz1one al mercato o ancora che sempli­
cemente utiLizzano un servizd,o di rete fornito da terzi (es. GEISCO). 

I[ caso dei co1le'g'amenti verticali è certamente H più f.requente, 
ma mppresenta per lo più la semplice estensione della rete te~ema­
tica interna dell'impresa, che viene così ad ampliare i confini della 
organizzazione definiti dal puro controlJo pmp:t~ietrurio per esten­
dersi a dlienti e forn[tori. I vantaggi ddl'innoV\azione logi~Stica diven­
tano intatti ancor più apprezzabili quando si· sia collegai[ diretta­
mente con il mercato- ottenendo una maggiore corrispondenza del 
prodotto aille caratteristiche non solo quantitative ma anche quali­
tative della domanda - e con i fornitori, spingendo la ridu:tJione 
delle scorte fino ail l!imite de1lo zero ~stock o de11a produzione just 
in time. 

Ma i vantaggi dell'adesione alLa .rete m pendono per ciascuna 
impresa (unità produttiva) dal numero dehl:e imprese (unità produt­
tive) che vi sono wllegate: come hanno in var.i lavo11i sottolineato 
Katz e Shapiro (2). Esistono infatti nella rete esternalità di con­
sumo tali da determinacr:-e una netta p.refer:enza per le reti già es,istenti. 

Infatt[ il collegamento .alla r.ete impone a ciascuna impresa (uni­
tà produttiva) dei costi che riguardano tanto l'hardware (apparec-

(2) Cfr. KATZ e SHAPIRO 1985 e 1986. 
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chiature specifiche di connessione e uso delle infrastrutture di co­
municazione) ma anche e soprattutto il software (acquisizione delJ:e 
competenze e delle procedure necessarie per comunicare attraverso 
l'adozione di uno standard comune di protocolli di comunicazione, 
che assicura l'omogeneità dei partecipanti e colllSente appunto gli 
scambi di informazioni ma può comportare modifiche anche rile­
vanti nelle procedure già esistenti per gli acquisti e le vendite, la 
contabilità, i :flussi finanziari. Le difficoltà che finora si sono incon­
trate nella definizione di uno standa:rd unico a livello internazionale 
per le reti pubbliche telematiche spiegano al momento la diffusione 
di reti private (in cui il costo di elaborazione dello standard è soste-' 
nuto dalla impresa sponsorizzatrice). 

3. Aspetti spaziali 

Occorre anzitutto rilevare che l'integrazione dell'informatica 
nella telematica è appena nella fase iniziale, per cui molte delle 
innovazioni di cui si sta parlando stanno appena cominciando a dif­
fondersi: si tratta di innovazioni « dnvisdbili », nel senso che esse 
riguardano es'senziaJmente la comunicazione di informazioni tra 
persone, tra macchine e tra persone e macchine. 

L'evidenza empirica mostra che vd sono disparità nell'adozione 
delle reti a seconda che ci si riferisca a attività manifatturiere o di 
servizio e che nell'analisi degJd effetti. spaziaJi occorre di~tinguere 
fra reti intracompany e intercompany, fra reti locali o LAN (Local 
Area Networks) e globali (World Area Networks). Sulla base degli 
studi finora disponibili ( 3) sembra potersi affermare che le nuove 
tecnologie dell'informazione in:61uiscono diversamente sulla localiz­
zazione delle impitese a seconda che esse diano luogo a singole unità 
di automazione (e a sistemi integrati su sca1a locale) o a sistemi inte­
grati su scala nazionale e internazionale. 

Secondo Freeman e Soete ( 4) le nuove tecnologie dell'informa­
zione « permettono di separare le fasi de11a produzione da quelle del­
la commercializzazione, del controllo dell'amministrazione, della pro­
gettazione, della direzione e dd. marketing. Ciò offre margini reaJ.i 

(3) Cfr. TELOS (1986). 
(4) Cfr. FREEMAN-SOETE (1986). 
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per una rilocalizzazione spazd·aJ.e deWle attività produttive per un'am­
pia gamma di occupazioni. Si tratta persino di sperimentare allo 
interno delle mllt'a domestièhe le possibilità del telelavoro ». E in 
effetti in un primo periodo la letteratura ha sottolineato le poten­
zia:lità di decentl1attlento o:fiferte daJJe nuove tecnologie dell'infor­
l:IJ,azione che sembravano permettere la creazione di poli di sviJ.uppo 
locali quasi autonomi, proprio perché riducendo (o addirittura eli­
minando) il ruolo del fart:tore disuanzia, sembravano mettere in orisi 
la base stessa delJ.e economie di agglomerazione, generalmente asso-­
ciate aM'aumento del livello di concentrazione territoriale. 

Ma successivamente srudi di caso approfonditi sulla diffusione 
delle reti telematiche all'interno delle grandi imprese e delle reti di 
servizi bancari finanziari e assicurativi ( 5) hanno condotto a non 
indulgere a troppi facili entusiasmi suJ.J.e tendenze al decentramento 
territoriale che le nuove tecnologie dell'informazione avxebbero do­
vuto far scatùrire. Si osserva infatti, per 1a presenza di economie 
esterne prima accennata che si sviluppano sopmttutto le reti interne 
di impresa (e che quindi g1i effetti sui costi di coordinamento si 
manifestano prima e con maggiore intensità di quelli sui costi di 
transazione) per cui in misura crescente i meroati locali (in senso 
geografico e merceologico) vengono internaJizzati nelle reti di grandi 
imprese alimentando in tal modo una accresciuta dipendenza delle 
economie locali da centri di coordinamento (e di decisione) esterna, 
èhe dà luogo anche all'interno dei paesi industrializzati a nuove pola­
rizzazioni. Anèhe se gli studi finora condotti non consentono di giun­
gere ad alcuna conclusione definitiva riguardo a quale fra le due 
opposte tendenze al.J.a centralizzazione o al decentramento prevarrà 
nelJ.e attività manifa-tturiere per effetto della diffusione delle nuove 
tecnologie dell'informazione, è possibile quanto meno quaJ.èhe rifles­
sione sulle tendenze generali dehl'attuale fase di transizione. 

Le telecomunicazioni permettono di ridurre il tempo e la di­
stanza che sono normalmente connessi agli scambi di informazione 
quando essi richiedono una local:izmtzione vicina, sia che si tratti di 
comunicazioni dirette che indirette (che coinvalgono almeno tempo­
raneamente !'<immagazzinamento delJ.'informazione). 

(5) Cfr. HOWELLS-GREEN. (1986) 
(6) Cfr. TELOS (1986). 
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Gli eff,etti spazia:li delle innovazioni nelle telecomunicazioni 
esam1nati dalla letterature sono: 

- una più accentuata separaz1one spaziale tra le unità pro­
duttive di una stessa impteSia, ciascuna localizzata in modo da sfrut­
tare i vantaggi specifici di ogni localiz~azione; 

- crescente importanza dei flussi fisici di beni che si scam­
biano gmzie alila più accentuata speaializzazione delle unità produt­
tive, ai legami di coopemzione fra clienti e fornitori, a:hla necessità 
di ridurre le scorte; 

- riduzione degli spostamenti Hsici di pe11sone (anche se 
per ora le possibili sostituzioni dei viaggi di affari con videoconfe­
renze o dei tmsrpo11ti casa-lavoro con te1ework sono lungi dall'essere 
realizza te); 

- riduzione di spazio fisico OOCUJpato per scorte e archivi e 
per macchine. 

Per trattare in genenale simili effetti spaziaili occorre analizzare 
separatamente i fattori che su di essi possono incidere e particolar­
mente l'influenza dell'attuale distribuzione srpaziale delle attività eco­
nomiche suJJ.',applicazione e costruzione di nuove irufirastrutture di 
telecomunicazione, che spesso non è adeguatamente valutata, ma da 
cui dipendono i vantaggi delll'adozione. Uapplicazione delle inno­
vazioni richiede in genere adeguate infrastrutture: linee a larga 
banda, con fibre outiche, commutazione elettronica o a pacchetto, 
alta velocità di trasm1ssione. Dato il costo di queste infrastrutture, 
esse vengono instalilate dapprima ne1le aree dove più numerosJ sono 
gli utelltli potenziali: le sedi delle grandi imprese (1spesso multina­
zionaJi) e le attività a eleVIato contenuto informativo, come molti 
centni di ricerca e servizi alla produzione. Una elevata concentra­
zione di popolazione condiziona inoltre l'installazione delle nuove 
infrastrutture che forniscono servizi alle persone, anche se la doman­
da di nuove arpplioazioni proviene dapprima dai potenziali utd.lizza­
tori citati. 

Solo la disponibilità di nuove telecomunicazioni può tidurre 
1'1importanza del fattore distanza nelle aree periferiche e rendere più 
importanti aJ.tri fattori di 1ocaHzzazione (qualità dell'ambiente, scar­
sa congestione, disponibiJità di mano d'opera e di spazio). Ciò spiega 
perché, per quanto in una prima fase progetti di impiego delle nuove 
tecnologie dell'informazione si siano sviiluppati per soddi,sfare biso-



Le implicazioni delle nuove tecnologie ... 183 

gni looali e sfruttare risorse locali ,al momento si tratti di iniziative 
sperimentali dal futuro incerto, sostenute da ingenti sussidi gover­
nativi o di agenzie pubbliche. Se in parte ciò è giustificato dal fatto . 
che si tratta di esperimenti di carattere sodale, rivolti ari segmenti 
più poveri della popolazione e che non ponrebbero certo autofinan­
ziat'lsi, talnni di essi possono avere un futuro di mercato (è il caso 
de1l'esperimento francese di Minitel) anche se con risultati economici 
positivi non immediati. 

Le più ampie poSisibilità di decentramento spaziale riguardano 
oggi essenzialmente le unità produttive, che possono sfruttare fattori 
di localizzaztione tradizionali (vicinanza a materie prime, vie di co­
municazione, mercati), sottraendosi al determinismo geografico de­
terminato dal1a vicinanza Hsica grazie al fatto che possono essere 
collegate ailla casa madr,e. Questo decentramento riguarda per lo più 
unità produttive con lavorazioni dannose, che vengono localizzate 
in regioni perMerkhe o unità amministrative in local1tà piacevoli (ma 
vicine alle grandi città) o ancora unità commerciali localizzate presso 
i mercati. 

Le differenze negli effetti delle nuove tecnologie deJll'informa­
zione per le grandi e piccole imprese sembrano in sintesi orientare a 
un dlìtuso decentramento déMe attività produttive e per contro "' 
un accentuato accentvamento delle attività di servizio (che rientrino 
nella funzione di coordinamento interno dell'impresa o siano invece 
offerte dal!J',ambiente estemo alla impresa manifatturiera come quelle 
finanziarie o commerciaM ) . È un modello che in qualche misura 
sembra già presiedere alla politica di localizzazione giapponese, mi­
r:ante al decentramento delle unità produttive, ma al1a salda centra­
lizZ'azione di quelle finanziarie e commerciali: si tratta delLa cosid­
detta softwerizzazione dell'economia (per cui è stato creato il Soft­
nomics centre). 

Sembra inf,atti accertato che 1a difJiusione de1le nuove tecnolo­
gie dell'informazione tende a determinare un accrescimento della di­
sunlformità nehla disnribuzione spaziale delle attività economiche con 
conseguente accrescimento delle competitività delle imprese loca­
lizz,ate neLle aree prl.ù moderne del paese (secondo irisultati del mo­
dello di Richardson Clapp) (7). 

(7) Cfr. RrcHARDSON CLAPP ( 1984). 
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In particoLare influiJScono positivamente suMa diffusiOJ:ìe terri­
toriale di queste ooove tecnologie .( 8): 

a) la presenza di al!'ee metropolitane; 
h) la contiguità a imprese produttrici di apparecchiature in­

formatiche; 
c) Ja contiguità ad altri utenti ( 9) che sono per lo più gran­

di imprese; 
d) la presenza di infrastrutture di ricerca scientifica e tec-

nica; 

e) la localizzazione di sedi di grandi imprese; 
f) la specializzazione in attività di servizio e in settori a alta 

intensità di forza di 1avoro quaJJ.fiootJa. 

In assenza di interventi di compensazione (creazione di infra­
struttUre locali di comunicazione) l'adozione spontanea delle nuove 
tecndlogie dell'informazione si presenta quindi come un'ulteriore 
causa di disequilibrio territodale. 

Anche l'analisi della diffusione del facsimile nelle 9 5 province 
italiane effettuata da Antonelli (l O ) sembra confermare che queste 
installazioni sono maggiormente presenti in rapporto alla popola­
zione attiva: 

- nelle ar~e metropoJ.itane, seguendo l'evidenza dei model­
li gerarchici; 

-· ltaddove si concentra la mano d'opera più qualificata con 
i salari più elevati, grazie al ruolo del capitale umano nella diffusio­
ne di innovazioni; 

- nelle aree in cui sono localizzate le grandi imprese e le 
sedi delle grandi unità produttive secondo 1a teoria dei poli; 

- nelle aree speoializ~te nella produzione di apparati elet­
tronici ed elettromeccanici, secondo le teorie che attribuiscono alla 
cootiguità delJ.'offerta un ruolo di stimolo altla innovazione; 

- neLle aree specializzate nel terziario avanzato, vista la 
rilevanza dell'.informazione come input qualificato in ogni processo 
produttivo. 

(8) Cfr. .ANTONELLI (1988). 
(9) Cfr. IU.TZ e SHAPIRO (1986). 
{10) Cfr. A.NTONELLI {1988). 
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Sembrano invece costituire un freno alla diffusione di questa 
nuova tecnologia la presenza di indUJStrie leggere e la spedalizza­
zione in piccoli stabillii.menti. 

Per contrastare queste tendenze spontanee sembro quindi indi­
spensabile che le politiche regionali si propongano di offrire infra­
strutture di telecomunioazione moderne, le sole che consentono di 
inserivsi in un sistema economico mondiale ad elevata intensità di 
fillll:s.si informativi. 

4. Implicazioni per la politica regionale 

Le nuove tecndlogie richiedono rilevanti mutamenti nelle poli­
tiche regionali. Infatti le politiche degli anni cinquanta e sessanta 
cercarono di favorire lo sviluppo degli investimenti e a questo scopo 
si vararono provvedimenti intesi a fornire sostegni finanziari alle 
imprese, ma questi provvedimenti non sono più suffiicienti e anzi 
possono produrre effeHi perversi sui livelli di occupazione in pre­
senza deLle nuove tecnologie delJ'informazlone ( 11). 

Se assumiamo che ne[ continuum di applicazioni a cui le tecno­
logie dell'informazione danno luogo si pos,sa ravvi1lare una polarità 
fra: 

- applicazioni globali, fondate su prodotti avanzati e stan­
dardizzati in grado di competere SIUli mercati mondiali; 

- applicazioni locaili., principalmente orienta:te a sfruttare 
risorse locali e a sodclisfare bisogni loca:li; 
è evidente che l'attuale grado di apertura dei mercati internazio­
nali e al contempo le esigenze specifiche di sviluppo regionale 
non consentono una dmstica alternativa tra le due opzioni politiche 
possibili. 

Occorre riconoscere che è possib~le solo optare per qualche 
combinazione fra le due, e che l'evoluz1one tecnoù.ogica in corso sta 
riducendo il peso r&ativo delle applica2Jioni locali se non si preve­
dono interventi correttivi. 

( 11) Cfr. FREEMAN in BELUSSI (a era di) (1988). 
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Le politiche regionali dovrebbero quindi tendere a: 

l) evitaJte che le regioni siano emanginate dalla tendenza 
spon'baillea a nuove poJarizzazioni spazia:li, funzionali e sociaLi deter­
minate daMa adozione tempestiva dehle nuove tecnologie dell'infor­
mazione in corrispondenza aìlla localiz2lazione delle attività di ser­
vizio esistenti, che corrisponde alla concentrazione territoriale delle 
sedi delle grandi imprese; 

2) Svilupprure capadtà locali in grado di sfruttare le nuove 
tecnQilogie di informazione e comunicazione. 

3) Sviluppare le reti locali di intnastrutture di comunicazio­
ne e la loro integJtazione nei sistemi nazionali e internazionali. 

5. Conclusionì 

Mentre larga parte del pensiero economico ha guardato alle 
nuove tecnologie del!l'informazione in un'ottica post-·schumpeteria­
na come all'ultima di quelle « rivoluzioni tecnologiche » che nel 
corso de11a stoda hanno dato luogo a quei cicli lunghi dello sviluppo 
economico noti come cicli di Kondratiev, mi pare che solo alcuni 
economisti ne abbiano co[to il carattere di « rivoluzione log1stica », 
come. quelile che l'hanno preceduta, è m gttado di determinare non 
so[o modificazioni strutturali nella locallizz·azione delila produzione e 
del commercio, ma anche nella oulrura e nelle 1stitu2lioni. Lo ha però 
rilevato Ander1sson neJ suo Presidential. Adress alila International 
Regionali Science Assodation di due anni or sono {12) affermando 
che 1a crescita delle capacità di elaboramone e trasmissione dell'in­
formazione s>i basa su un hardware per cui non esistono limitazioni 
alla disponib1lità nelle dive11se regioni e su un software che rappte­
senta invece un vinco[o al\la diffl]sione, poiché dipende daLle cono­
scenze disponibili sui mercati del lavoro locali, dove la crescita delle 
ocoup1azioni connesse al trattamento dell'informazione è particolar­
mente elevata quando esistono attività di produzione di conoscenze 
(università, centri di ricerca, attività di servizio). 

Con le nuove tecnologie de11l'info11mazione la logistica si spo­
sta da:l controllo dei fll]ssi nella fabbrica alla archltettur,a di sistemi 

(12) Cfr. ANnERSSON (1986). 
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in cui le sinergie aumentano le capacità di profitto delle imprese. 
Diventa particolarmente importante ai1l'interno di tali sistemi assicu­
ra11si r.rupidi :filussi di beni intermedi. che riducano a[ minimo le scorte 
e quindi disporre anche di adeguate infrastrutture di trasporto fisico. 

Le conseguenze di questa rivoluzione log1stica - ancora agli 
inizi - secondo Andersson sono: 

- l'integmzione globale di sistemi industriali vasti, spazial­
mente e temporaneamente ben coordinati aLl'interno dei quaili si 
muovono volatili :fi1'uis~si di beni; 

- un aUJmento del commercio intra-impresa e itntru-industrie; 

- una preferenza verso sistemi di trasporto fisico rapich 
( terei e autoveicoli) a svantaggio di qrueilili lenti. (ferrovie e navi); 

- l'emergere di una nuova gemrchia di centri ai cui vertice 
si collocano quelli ca:t~atterizzati da competenze, cultura, comunicazio­
ne e creatività (C regions). 
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